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E
ra un pubblico da prima 
cinematogra�ca quelle che 
gremiva la Sala Vitali del Credito 
Valtellinese, sabato 15 novembre, 

per la proiezione del �lmato ‘Na vita 
sacri�cada, realizzato dall’Associazione 
Argonaute, con la collaborazione di 
numerosi sponsor, tra i quali Coldiretti, 
il BIM, le Comunità Montane, la Banca 
Popolare di Sondrio, Campagna Amica. 
E i numerosi presenti non sono certo 
andati delusi, perchè anche quest’ultimo 
lavoro ha saputo toccare le corde 
più profonde dei sentimenti, oltre a 
costituire un prezioso documento storico 
ed etnogra�co.
Le curatrici Maura Cavallero e Maria 
Marchesi hanno seguito il metodo già 
collaudato con le precedenti inchieste 
sulle ostetriche e sulle maestre. Hanno 
cioè registrato interviste a tredici donne 
della nostra provincia, poi hanno 
condensato il tutto in un �lmato della 
durata di circa un’ora. Qui, però, alla 
bravura ormai conseguita in 
anni di lavoro, hanno aggiunto 
un elemento nuovo. Le parole 
delle donne, infatti, sono 
accompagnate da fotogra�e 
d’epoca e soprattutto dalle 
riprese e%ettuate tempo fa dal 
sacerdote don Cirillo Vitalini, 
che oggi costituiscono preziosi 
documenti della vita di un 
tempo.
In apertura, un proverbio (in 
dialetto): «Fortunata quella 
sposa che per prima ha una 
bambina, perchè questa 
diventa una piccola mamma 
e la aiuta a curare gli altri 
�gli». Il tema della cura è il 
�lo conduttore che collega 
tutte le interviste a queste 
donne contadine che hanno 
sacri�cato la loro vita alla cura 

degli altri e della terra. I ricordi partono 
dall’infanzia, con i giochi, ma anche con 
i lavori che i bambini erano chiamati 
a svolgere, mentre compivano il loro 
apprendistato, basato sul principio 
elementare dell’imparare facendo. In 
alcune di queste anziane signore c’è una 
nota di rimpianto quando parlano della 
scuola: avrebbero voluto continuare 
gli studi, ma le condizioni economiche 
delle famiglie non l’hanno consentito 
loro. L’occupazione era interamente 
assorbita dalla coltivazione della terra 
e dall’allevamento degli animali, lavori 
che avevano i momenti di massima 
intensità nella �enagione, nella 
vendemmia, nella salita ai maggenghi e 
poi all’alpeggio, con la lavorazione del 
latte e del formaggio. Per le attività più 
faticose c’era la bella consuetudine dello 
scambio e della restituzione, in modo 
che si lavorava in compagnia e questo, 
oltre ad alleviare la fatica, permetteva 
lo scambio di notizie e con�denze. Ciò 

avveniva naturalmente anche al lavatoio, 
dove bisognava recarsi estate e inverno. 
Alcune volte era necessario rompere 
il ghiaccio per poter lavare i panni 
nell’acqua gelata.
Il tono con il quale queste donne 
sviluppano i ricordi è molto vario: 
spiritoso quando parlano dei ritrovi 
serali nelle stalle (qualcuna accenna 
persino una canzone), quasi poetico 
nel ricordare la capacità di leggere l’ora 
dal cielo stellato, si fa pensoso quando 
rievocano il tempo di guerra, diventa 
per noi persino sconcertante quando 
raccontano, con la massima naturalezza, 
il lavoro faticoso compiuto �no 
all’ultimo istante di gravidanza, oppure 
la cura dei bambini da conciliare con i 
lavori della campagna.
«Si pregava tanto», dicono le donne. 
La giornata era scandita dalla recita 
delle preghiere al mattino, prima di 
mettersi a tavola, alla sera (il rosario). La 
preghiera dava un senso alla loro vita e ai 

sacri�ci, perchè li riconduceva 
al signi�cato originario che 
ha la parola: sacrum facere, 
compiere un gesto sacro, in 
quanto dedicato agli altri.
Un bilancio della loro vita? 
Prevale la consapevolezza di 
un mondo coeso. «C’era più 
a&atamento tra le persone, ci 
si aiutava nel bisogno... Non 
c’erano invidia, rabbia, gelosia, 
perchè eravamo tutti nelle 
stesse condizioni... Ci siamo 
anche divertite nella nostra 
gioventù... Tornare indietro, no, 
ma ricordare è bello». 
Il lungo applauso (e la copia 
del �lmato) hanno poi espresso 
la gratitudine di tutti alle 
sei protagoniste che erano 
presenti in sala.

CIRILLO RUFFONI 

L
a proiezione del �lma-
to delle Argonaute ‘Na 
vita sacri�cada è stata 
seguita da alcune ri*es-

sioni di carattere sociologico. 
«Questi racconti non mi hanno 
detto nulla di nuovo – ha esor-
dito Aldo Bonomi –, perchè 
corrispondono alle conversa-
zioni quotidiane che ho con 
mia madre. A noi quel mondo 
sembra lontano, superato e or-
mai da consegnare alla storia o 
alla nostalgia e invece è ancora 
molto vicino ed è importante. 
Non possiamo permetterci di 
perdere la memoria di queste 
donne, anche se può sembra-
re antimoderno. Il progresso, 
infatti (ha continuato il socio-
logo citando l’allora card. Ber-
goglio), viene avanti con tutta 
la sua potenza, ma dobbiamo 
tener presente che, oltre allo 
sviluppo, c’è anche il limite. 

Il nostro concetto di sviluppo 
deve armonizzarsi con quello 
del limite». In una parola, deve 
rifarsi al mondo contadino, nel 
quale c’era un rapporto stretto 
fra uomo e natura (da qui il ti-
tolo dell’ intervento: Ricorda-
re il futuro). La cura di quelle 
donne era rivolta alla famiglia, 
ai vicini, ma anche al territorio. 
Per questo, Aldo Bonomi ha 
proposto addirittura che que-
sto �lmato, con quello di Olmi 
Le rupi del vino, sia presentato 
anche all’Expo di Milano del 
prossimo anno.
Questi concetti sono stati im-
mediatamente ripresi da An-
tonella Turpino, della Fonda-
zione Nuto Revelli: «Il ricor-
do oggi non rappresenta solo 
un momento di nostalgia, ma 
un investimento per il futuro. 
Perciò la Fondazione Revel-
li ha promosso il recupero di 

una borgata in valle Stura, nel 
cuneese, una delle tante com-
pletamente abbandonate negli 
anni del boom economico. In 
quest’opera di ritorno le donne 
sono in prima linea».
All’incontro era presente an-
che Marco Revelli. Egli ha ri-
cordato anzitutto che il padre 
Nuto (a cui è intitolata la Fon-
dazione), dopo la guerra aveva 
sentito come un dovere mora-
le quello di studiare la civiltà 
contadina, quasi fosse un de-
bito da pagare a quei giovani 
alpini che erano morti nella 
disastrosa ritirata di Russia. Ha 
a%ermato di essere stato molto 
colpito dai racconti di queste 
donne. «La loro mancanza cre-
erebbe di&coltà al nostro fu-
turo. Sono racconti molto ra-
dicati, universali, che vengono 
compresi in ogni regione, per-
chè attingono all›universalità 

della civiltà contadina, una ca-
ratteristica che la cultura indu-
striale non possiede... Queste 
donne esprimono serenità, 
perchè sono personalità pie-
ne, riuscite: non sono anime 
perse... I loro racconti non sono 
cronaca, hanno una dimensio-
ne epica, esprimono l’atteggia-
mento di persone consapevo-
li del proprio destino, che ac-
cettano serenamente la vita e 
la morte».
A conclusione della giornata, 
le Argonaute hanno voluto che 
fossero presenti anche tre gio-
vani, Diana, Rita e Marghe-
rita, accompagnate dal Pre-
sidente di Coldiretti Alberto 
Marsetti, come esempi di con-
tinuità nel mondo agricolo, pur 
in condizioni e con strumenti 
molto di%erenti.

C.R.  

Ricordare il futuro

●  Un �lmato che racconta 
la vita quotidiana delle 
donne di un tempo

●  La preghiera dava senso 
alla vita e ai sacri�ci, nei 
gesti fatti per gli altri

●  La testimonianza di 
alcune donne valtellinesi, 
che ricordano la gioventù

«’Na vita sacri�cada»

■ Sondrio
Chagall e Sant’Ambrogio: 
una visita a Milano

L
a Comunità Pastorale di Sondrio 
organizza per sabato 27 dicembre 
una visita a Milano alla mostra 

“Chagall e la Bibbia” e alla Basilica di 
Sant’Ambrogio. Il programma prevede, 
alle ore 7.20 il ritrovo in piazzale 
Bertacchi (davanti alla stazione 
ferroviaria) e alle ore 7.30 la partenza 
in pullman per Milano. Dopo la visita 
in due gruppi alla mostra “Chagall 
e la Bibbia”, che offre la possibilità 
di ammirare 60 lavori che l’artista 
dedica al messaggio biblico, ci sarà 
tempo libero per il pranzo e quindi il 
trasferimento a Sant’Ambrogio per la 
visita guidata ad una delle più antiche 
chiese di Milano, dove si conservano le 
spoglie dei santi Gervasio e Protasio, 
patroni di Sondrio. Prima del rientro 
a Sondrio, previsto per le ore 20.30, 
sarà celebrata la Messa. La quota di 
partecipazione alla giornata è di 20 
euro (viaggio in pullman e le due visite 
guidate). Per le iscrizioni, �no ad 
esaurimento posti, si può contattare 
don Ferruccio Citterio (telefono 
333.4211260).

■ Sondrio
Un incontro dedicato           
a tre testimoni di pace

V
enerdì 21 novembre, alle ore 
20.45, nella Sala Vitali del 
Credito Valtellinese a Sondrio, 

sarà proposto l’incontro “Le strade 
della pace in un tempo di con"itti 
– L’esperienza di Oscar Romero, 
Marianella García Villas e Pierluigi 
Murgioni nell’America latina al 
tempo delle dittature”. Durante la 
serata verranno ripercorse le vicende 
biogra�che dei tre testimoni, che si 
sviluppano nell’America latina del 
secondo dopoguerra, quando tutta 
l’area è caratterizzata dall’avvento di 
feroci dittature militari. Tra i credenti 
qualcuno sceglie di opporsi con la 
lotta armata a tali governi e alle 
brutalità che i militari compiono. Altri 
invece decidono di percorrere �no in 
fondo la strada del Vangelo e della 
nonviolenza, come Oscar Romero, 
Marianella García Villas e Pierluigi 
Murgioni, i tre testimoni che verranno 
presentati nel corso dell’incontro che 
vuole esortare a ri"ettere sulla via della 
pace e della nonviolenza in un tempo 
in cui i venti di guerra continuano a 
sof�are prepotentemente. All’incontro, 
proposto dalla Comunità Salesiana di 
Sondrio con ex allievi e cooperatori, 
dalle Acli di Sondrio, dal Gruppo 
famiglie dell’Oratorio San Rocco, 
dalla Pastorale Giovanile Salesiana e 
dalle suore di Santa Croce, interverrà 
Anselmo Palini, autore per l’editrice 
Ave di alcuni volumi sui tre testimoni.

■ Sondrio
Castagnata solidale per 
i progetti a São Mateus

S
abato 22 novembre, a partire dalle 
ore 14.00, in piazza Campello 
si terrà la castagnata solidale 

a sostegno delle iniziative educative 
a São Mateus, cittadina brasiliana 
gemellata con Sondrio. Obiettivo 
degli interventi quello di ricostruire 
la vita per il recupero e l’inserimento 
scolastico dei bambini di strada e 
attivare borse di studio che permettono 
a giovani delle favelas di accedere agli 
studi superiori.
Nell’occasione verrà anche iniziata 
la diffusione del calendario “Educar 
para vencer 2015”, realizzato con foto 
di Franco Garlaschelli e di Raphael 
Verly, che illustrano i diversi momenti 
degli incontri e delle iniziative che 
hanno caratterizzato il decennale del 
gemellaggio.

Notizie in breve


